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.un'autorevole conferma della nostra· 
linea politica 

Vi sono anc(lr.a dei compagni che haru10 dei dubbi e delle incertezze !:mJla 
giustezza della !lOSlra ]ine.a politica. Dioon<l: « giustissimo co1wentrare il nostro 
fuoco contro i tedesèhi ·e contro i fascisti; giustissimo chiamare tutti gli italiani 
onesti, degni di questo nome, ad uninsi per questa battaglia. Ma è altrellarJto 
giusto <:(Jndurn.•, come çon.duciamo, una C() SÌ aspra polemica contro• B.adogl io e 
la Monarchia? ». Ed è quì che qualcuno stringe le labbra e spalanca gli occhi, in 
segno di dubbio . · 

Risp(lndiamo: « è g·iusta, è giustissima anche questa po1sizione di critica e di 
polemica contro i i"espons.abili dellla tragica situazione a cui ci ha portati la 
politica bad(lgliami. ·Anzi, e-ssa non è scindibile dalle altre due. non è che un'a­
spetto di una S(lla e i•dentica necessità e V(llontà : fare tutto quanto è necessario 
per cacciare al più presto tedeschi e fasci3ti dal nostro P:aese. 

L'unità dii tutti glli italiani onesti è necessaria per questo sco~ . E la unità 
d'azione è la nostra p rima parola d'ordine è la nostra preoccupazione massima. 
Ma come è posibile realizza,re queste unità? Su quali hasi, su quale programma, 
attorno a chi ·e a quali forz.e sociali ? 

Att-orno al Re e a Badoglio? Nioi. ri·S.pondiamo fermamente: NO. Di quì 
le nostre critiche, di quì la no.;tra" campagna per un Governo straordinario che 
sia eman.azione del Comitat(l di Liberazione Nazionale, che solo può condurre 
e vittoriosa oonclusione la guerra di Liberazione Nazionale. 

Sulla question e abbiamo · avuto il piacere di ricevere in questi giorni, un 
estratto di un'autorevolissimo articolo di un giornale comunista str{l.Diero. In 
questo .articolo si analizza l'operato der Governo Badoglio ed i nostri compiti 
nel momento attuale, e c.osì viene fissato il punto di vi1sta del giornale: · 

3. Badoglio ed i Re portano La respons.a·bilità della liberazione di Mus­
r.i.ana d·opo la {!aduta di Mussolini, hanno fatto un grande male atl'Ita1ia. 

2. Al momento c1ella firma dell'armi.;tizio con gli alleati, il Re e Ba­
doglio hanno contribuito a favorire gli hitleriani nel « mantenimento dell'ordi­
ne >> vale a dire nel!1o schiacciamento con l e ,armi, - specialme.nte n eli 'Italia dJel 
Nord - del movimento dei P.atriÒti Italiàni. 

3 B.ad.oglio ed il Re portano la responsabilità della liberazione di Mus­
S()lini da parte degli hideri.ani, ciò che tra. l'altro diimost:r:a la poca fiducia che 
.;i. può av·ere in questi personaggi che hanno .codiviso con Mussol~ni la· respon-
sabilità dei crimini del fo!llScismo. ' -

4. Dopo più settimane di ittesa, Badogli.o ed il. 'Re hanno infiJte dichia­
r:ato la guerra: alla Germania hiùeriana, ma gli alleati oon mgi1on~, non ricono­
s..cono l'Italia di Badoglio -come· un Pae•se alleatò. La pr~.;enza dj Badogllio allia 
testa del .Governo è un'ostacol·o, da una part·e, ~Ul1a mobilitazione di tutoo le 
energie italiane per la guerra contro la Germania, e, d.all'altra parte, es1sa è un 

· ostacolo allo stabilimento di rapporti leali e ·di fiducia tra l'Itali.a e le Nazioni 
Unite. 

5. In queste conòl.zioni i movimenti anti-fasci.sti reclamano la oostitu~ 
zione di un governo anti-fascista composto. di anti-fascisti aventi f.a:tto le loro 
prove e che non siano ·incorsi in · nesuna i"esp·onabillità nei delitti del fasoi­
smo; un Governo deciso .a oondurre 1a guerra contro Hitler con ' tutte le sue 
forze, e a c.àStigare tutti i criminali d1i guerra, c-olpev.oli di crimini :contro '1e 
Nazioni Uni•te. Questa è la sola via che può aprire all'Italia la pro•spettiva del suo 
risollevamento, · 

Conferma più autorevole e precisa non potevamo spe.r.are alla nostra linea 
politica. Studino i compagni le indicazioni contenute nei p•unti riportati e con­
tinuino in piena tranquillità a · c·ondurre il fecnndo lavoro del P.artito nelJ'.o-
rientamento che gli è stato dato attualmente. Essi po55ono es-sere certi diJ mar- l 
ciare su una giusta. e retta strada. 
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Con lo s-ciopero di Torino la classe operaia inizia 
la ·grande battaglia cqntro i tedeschi, i fascisti ~ 

qli industriali ·profiiiatori 
Ancora una volta la classe OJ9e;r,aria torinese ha confermato il 5UIO posto di 

avanguardia del prole<tariatò ital~ano. Essa .aveva iniziato i grandi sc~operi di 
mano, premessa necessaria al croll<> del bsci6mo'; era tata. alla testa delle 
grandi agitazioni che costrinsero Bad:oglio a legittimare la conquista dJeU.a liber­
tà Sindacale e delJe Conun.iJssi<>ni Interne, ed' a finir1a coll'equivoca politica di 
compromes o coi nazisti. _ 

Oggi Torino dimostra coi fatti .a tult<> il prlQletariato italiano che nem­
meno· il più brutale terrore, può impedire• alla classe operaia· la lotta di masr-
a contro il nazismo invas<>r·e e contro il grande oapitale p;>l"'ofi:ttatore,. M.a 1a 

azione torinese non è 6<ll<l di incitamento e d!i sprone al proletariato; essa in­
dica a tutte le forze sane della na.zione, a tutte le forze che si riuniscono attorn<l 
al C. di L. N. la via da seguire nell'atLuale momento. ~ 

La situazione •salariale ed alimentare deHa classe ope.raia e di tutto il popo- . 
Io italiano, n<>n poteva non peggiorare in modo tragico con l'invasione uazista . 
L'inflazione sempre pjù rapida; acce;erata .al pagamento d'elle spese di ocçupa­
zione dell'esercit•o nazista., falcidia i salari, esaspera la speculazione rendendo 
più proibitivi che mai i prezzi- del mercato' nero, dove si 1·iv·ersano gli alti pro­
fitti dei profittatQri della guerra. Le magre sc<>r te alimentari vengono sistemati­
camente saécheggiate dai tedeschi, mentre la toosf<lrmazione d'ell'Italia in cam­
po di battaglia, tragica conseguenza anche della politica reazionaria di Badoglio, 
ha dìsl·ocato le correnti tradizionali dell'economia alimentare italiana·. 

Intant•o la disciplina nazista si instaura nelle nostre fabbriche ed il ba.rhar<> 
divieto di sospensione del lavor<> durante gli allarmi è costato già al proletariato 
le dverse centinaia di vittime della VILLARPEROSA. 

A questa .situazione -sempre più. insostenibile, la classe operaia t"orinese ha 
r i!Sp.Osto con lo sciopero. - ' 

La Direzione della F:t,A T, oltre a ridurre a 500 lire per gli operai e ,a 20Q 
lire per le operaie ili consueto acconto sul mese ·di n<lvembre, dilazionava dail 
15 al 20< novembre il. saldo del salariÒ di ottobre. Così il 16 novembre il hw<l­
r.o veniva sospeso alle l(}fficine Mirafi.ori deUa FIAT. Unà delegazione> d·egli 
operai entrava in rapport<l con la Direzione che respingeva 1e ricmeste degli 
operai col pretesto di mancanza de-l, denaro liquido, offrendo le 500 e le 200 
lire come r~galo. Rimandava quindi gli operai .ai tedieschi per ulteriori tratta­
tive, affermanr'.o che ogni decisione spettava ad essi. _Con- questa etnnmedia 
gli Agne~li e• compagni, cercavano di intimorire la massa ope•r.aia, e insieme, di 
deviare la lotta d.al suo obbiettivo natur.a,Je. Tuttavia questa delegazione accet­
tava di inconlrarsi con i "tedeschi che si riservarono 11:na risposta per lunedì 22. 
Ma la manovra d'ella Direzione veniva subito smascherata ·dlalb massa operaia 
che sconfessò la prima delegazione e attraverso la nomina di un Comitato di 
agitazione p<lneva una _serie di rivendicazioni tra · cui emergeva la richiesta di 
un aumento del 100 % del •salario; l'aumento dell.a razione d'el pane; la rego­
lare dish·ibuzione dei grassi, e il diritto di .sospendere il ]avmo durante gliJ 
allarmi. 

Intanto, venerdì, entravano in sCiopero tutte le <lfficine FIAT, sabato la 
SPA, l'AERONA!UTfCA, la 1\fiCHELIN, sic,.chè si può dire che tutta la massa 
torinese affiancata dai tecnici e daglli impiegati, si asteneva dal Uv·o,ro. . 

Lo sciopero . continuò anche il lunedì, costringend-o i tede6chi ed ÌJ faJscisti 
a correre ai ripari. E ~e uscì la J:idico1a <~ .adeguazione salariale )) ; il Governo 
fa.scista recitò ancora 111na volta l!a solita oommed'ia e cedette parz.iaJmente .alla 
pressione operaia cercandlo. di occultarla, e ricollenga-do invece, con la consueta 
impudenza, le richieste operaie aUe· decisioni del Cong.ress<l d'i Verona'; per­
fezionò la c<>mmedia facendo incontrare eol delegat<l padronale, alla presenza 
del capo della Prov-incia, quel de1eg.ato dei Sindacati fascisti che gli opeT.ai. .a­
vevano- perentoriamente escluso dalle c!iscus•sioni precedenti. 

Questa la succinta oronaca del grandioso sciopero tor ine.se, che. dimostrò 
ai tedeschi ed .ai pro.fittat<lri capitalisti come il terro.re instaurato non .abbia 
spezzato la energica decisione opera!a. 



Ricca di insegnamenti e vivo sprone all'azione è stata questa agitazione 
torinese. 

Essa ha anzitutto oimo,su·ato quanto •Sia falsa, •OpportuniStLca e capitolard.a 
la posizione di tutti coio:ro che rirengono necessario ATTENDERE condizioni mi­
gliori per iniziare agitazionÌI di mas a. 

Nessuna situazione di terrore può obbedire il :Sorgere e l'o svilupparsi di 
un movimento, quando sia condotto c·on d'ecisione; e conquista perci,ò a .sè il 
consenso della classe operaia e delle masse popolari. 

Noi do·bbiamo ricordare che un regi{Jle di terrore, è, in fondo, un regime 
debole che cerca c i mascherare questa debol.ezza .sua con l'apparato poliziesc·o 
e militare, apparato che è impotente di f:Conte ad un vasto movimento di massa. 

In questo catso abbiamo visto che nemmeno il terrore nazisla ha po:tuto 
~pezzare la volontà concorde del proletariato torinese i il fascismo, poi, è stato 
completamente as•sente durante il movimento .accontentandosi di comparire da 
vero lacchè dei nazisti, .alla farsa inscenata .in Prefettura. 

Ed è debole e precario il dominio nazista in l'talia, minato com'è dalla of-' 
fensiva tr.avolgente dell'Armata Rossa, premuta diall'azione delle Nazioni Uni­
te, travagliato dall'insurrezione più o meno aperta di tutti i popoli -oppressi e 
dalla lotla partigiana che• i nost.ri elementi migliori conducono nelle città e sul­
le montagne. Ormai, cm;· e l'esercito nazitSta è ridotto alla difesa più disperata, 
anche il terrorismo nazista non è più aUa offensiva, ma deve limitarsi a fron­
teggiare le agitazioni popolari. 

Un'.altra cosa ci IDIOoS tra il movimento toi:inese, ed è la losca manovra del 
g-rande capitale. 

Nella situazione -odierna , i grandi capitalisti cercano di destr-eggiarsi., pro­
fittando largamente d ella. congiuntura attuale, mettendosi al servizi o delle or­
ganizz.azioni SPEER, TODT, e SAUKEL e ponendo insieme diverse ipot~che 

~ul futuro.. Sa~o benissimo che la collaborazione coi nazisti è giudicata rut:Jo 
tradimento da ogni italiano e n1a1scherano quindi tal'e Loro concreta attivi,tà, 
atteggiandosi pure essi ~ prigionieri e vittime dd dominio nazista; d'alu'o can­
to, e per non essere mole.;;tati nei loro sporchi affari, coi tedeschi, e per osta­
colare gli sviluppi della guerra popolare contro l'invasore nazista•, cioè per 
impedire che. le grandi masse si pongano in movimento per s·pez.zare e sradi­
care classi ed. istituti reazionari, oosi, fanno tutti gli ·sforzi per far peneu·are 
la loro posizione attesista nel .Comitato dì Liberazione Nazionale. 

·sulla linea di questo atteggiamento è stata la condotta dei magnati della 
FIAT, ma la cla.>se operaia torinese, dando prova della sua alta coscienza p·o­

, liti ca, ha reso ·vana la manovra . di Agnelli. 
Gli operai torinesi sanno, che durante ]'a guerra fascista il pad'rone delJJa 

FIAT fù in intimo contatto con il grande capitale e con i tecnici nazisti e 
molLi accordi furono allora conclusi che fav,orirono rifornimenti per particolari pro­
dotti be1lici, ·e non dim~nticano le parole che Agnelli, sicuro della vitt•oria, 
pronunciò nell'.aJssemb1ea degli azionisti della F1AT nel marzo 1942, dove, di­
chiarando di accettare · il piano FUNK, esprimeva 1a ,speranza d1.t poter sfrut • 
tar e · i vasti mercati che « la vittoria e lo· spirito di collaborazione dell'Asse 
assegneranno all'Italia )). Ed è perciò che il proletariato torinese sapendo (!On 
chi ha da fare, non ha voluto essere zimbello dell'equivoca cond.otta dei signori 
de1la Fl.t\T. 

L'agitazione economica della classe operaia ha per suo obbiettivo naturale 
il grande oopitale. Am·he in que·sta situazione, nella quale noi oombJattiiallllo 
per fare della classe operaia la forza motrice del C. d. L. N ., noi non dob- . 
biamo dimenticare che la. lotta di clatSse è lo !Strumento migliore per •raggiun­
gere il risultato che ci prefiggiamo. L'azione decisa della cbsse operaia è una 
azione che tende a rafforzare 1a lotta del C. d. L. N.; essa indica alle masse 
popolari · la via che porta all'insurrezione nazio•nale, ne dirige la preparazi1one, 
smaschera i v-eri nemici delle classi medie, mette alla gogna il g.rande c.._api­
tale monopolist.ico, soffocatore di ogni initZiativa dei piccoli industrali. . 

L'agitazione è!el1a fabbrica deve perciò ,porre i magnati dell'industria di 
fronte .alle 1oro precise r~esponsabilità, d'enunciandone g-li tScanda1oisi pro;fitti, 
sma.>cherandone la vergognosa combutta .con gli uomini della TODT e della 
SAUKEL ai quali essi forniscono la carne umana. 9oltantto .attraverso .a que­
sta lotta potremo impediTe che si continui .a recitare la commedia e che i ser­
vi travestiti del nazismo turbino il moto di riscossa di tutto il popolo italiano 
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:n~~l inan (l]o cii C!_l:dl"alle3i·~mo che permette 1oro di pr·ofittare cinicamente del­
'la -tt·agedia della Patl'ia. 

Gli "Cioperi c: i r~'crh:.o U•Gll c~-e,·o.no rimanere. un fenomeno isolato. Come 
nel marzo, gli sciJorer.j debbono estendersi a t•utti i grandi centri ·ope!rai •e ne 
sarebbe già sufficcnle motivazione il ri·J'icolo .aumento che i f.~.scisti hanno mo­
strato di « concedere benignamente >>. Questo .aumènto ha d'altra parte dato il 
via ad un immediato rincar-o dei pre~zi, deliberato dal Governo f.ascisra nello 
stesso momenllo in cui concedeva !'.aumento salariale. 

Ma soprattutto noi dobbiamo continuare ad estendere !';agitazione, legan­
L"-ol.a a 1·ivendicazioni ehe oltrepassino il contenuto economico per giungere sul 
terreno politico. Dobbiamo pretcndero la tsospensione dei 1ice:nzi,ament1, per 
jmpedire eh~ gli operai cadano nelle braccia della TODT e della $A!UKEL. 

Dobbiamo esigere l'escluzione di ogni· rappresentante fascista sindaçale e 
p.oliLico dlalle nostre trattative oon gH industriali. Dobbiamo esigere la sospen­
sione del lavoro durante gli allarmi. Dobbiamo rendere responsabili gli indu· 
striali r eJI'invio di materie p.rimc e di macchinari in Germania. 

· In tal modo attr.a·verso. l'agitazione estesa e continua, noi non dlobbiamo 
lasciare un momento di tregua ai nazisti; dobbiamo rendere lor·o la vita im­
IJ:O!Ssibilè, collaborando così .aJrazione partigiana dei nostri gruppi .armali deUe 
montagne e delle <·ittà; integrando l'azione di .;abotaggio individuale e di massa . 

La fabbrica è -11 fortilizio proletario neUa lotta {!Ontro il tedesco invasore ·ed 
il traditore fascista. L'operaio della fabbrica non deve sentirsi tagliato fonori 
dalla più aperta lotl.a che conduce il partigiano, deve sentirsi invece suo c•omrrù­
]iLone, nell'azione generale che •si conduce con 1o sciopero e con il sàbotaggio, 
cDme con la lotta armata. E dall'azione decisa .del proletariatò d'ella fabbrica 
Fazione partigiana .acquisterà fDrza ed ampiezza maggi>Ore. 

Dobbiamo perciò :r.aff>Orzare e diffondere i Comitati eli Agitazione nell'in­
terno delle fabbriche, screditando ed esautorando le commi.s!Sioni interne colla­
bor..azioni6tiche, dobbiamo legare i Comitati di Agitazione .all'azione partigiana attra­
verso forme di assistenza e qi patronato. 

Così si r.ealizza ].a lotta oont:ro l'attesismo, cosi si 'realizza la preparazione 
dell'imurrezione armata nazionale per cacciare il tedesco invasore, sl'adicare il 

fascismo, spezzare le reni al. capitale fìnanziario . 
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II ·Palto d'unità d'azione con 'il-Partito Socialista 
Il 'Partito Comunista Italiano ed il Partito Socialista ItaHano di Unità Pro.­

letaria: · 

fermamente risoluti a realizzare in Italia l'unità politica della classe ope­
raia che è la con. izione prima perchè questa possa .asoolvetre con successo il 
compito cui è oggi chiamata dalla storia, di co•stituire l'~vanguardia e la gui­
da della Nazione nella lotta per l'indipendenza e la libertà contro gli .aggressori 
nazistt e contro il fa>Scismo, nella ct·eazione di una democrazia che tngga dal 
popolo forza e autorità, nello sviluppo di questa d'emocrazia sulla via del pTo­
gtesso, verso il Socialismo; 

convinti che la via che conduc·e all'unità organica è quella dell'unità Ò·i · 
azione, che metl~ aUa pxova ·le idee, i metod} e gli uomini; · 

al fine di dare una concreta forza organizzativa all'unità d'azione 

convengono tra loro 

l. D.i· creare lm co:n<:ato perm anente di unità d'azione il quale elaborj sui 
prob1emi politici e sociali che via via -si pt·esenteranno alla claSISe operaia, 
una piattaforma comune di lotta dei socialisti e dei comunLti; 

2. - di pro~nuovere alla base il lavorò c.omune dei militanti cìei due partiti, 
nel campo della lotta armata del popolo contro il nemico esterno - l 'hi-­
tleriJsmo, - e contro quello interno - il fascismo; -

3. - di affidare ad uno speciale comitato lo studio per le solu~iòni di tutt_i i 
problemi di ordine sindacale, in modo che socialisti e comunisti proce-, 
dano strettamente uniti nella lotLa di cl!asse; 

4. - di affidare ad altr·o comitato lo studio dei pl"oh~mi l"elativi aUa azione 
da svolgere nella campagna per saldare in tulle le regioni l'alleanza tra 
proletariato e conta aini; 

5. di promuovere tutte quelle imziative 'politiche ed organizzati:ve che ten-
dono a racco gliere in un sol fascio tutte le forze popolari (tecnici, intel­

lettuali, impiegati, écc.) che in unione con la classe oper.a:Ì!a e con con­
tadini costituiscono le forze progressive del Paese; 

6. di .associare . i loro sforzi neJ campo internazionale contro ogni tentativo 
diretto a far , ricadere_ sul popolo le responsabilità del regime f.ascista con­
tro il quale l'av.angu;ardia popolare ha condotto per venti anni una lotta 
eroica . 

Nello svolgimento di quesLa lotta, e nel più vasto campo delle comuni aspi­
razioni, verso una pace che rispetti le condizioni di vita e di !Sviluppo dei popo· 
li, e la loro sovrana auto-decisione, i due parliti riconoscono nella Unione Sovi·e~ 
li, e la lor>O sovrana .auto-ecisione, i due partiti ricono.scono nella Unione Sovie 1 

tica l'avanguardia del movimento 'operaio e la più sicura alleata dei popoli nella 
loro lotta contro le forze reazionarie ed imperialistiche, per l'indipendenza e 
la "libertà, e fanno sicuro a.ffid•àmento sulla solidarietà del L.abour Party, delle 
organizzazioni operaie anglo-americane e dei partiti cmnunisti e socialisti del 
mondo intero, assieme ai quali essi hanno condotto la lotta contt·o il fascismo 
e contro il n.azismo. 
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Necessità storica 
dell'unità politica della .classe operaia 

Il patto di unità d',azione firmato tra il partito Comunista ed ' il partito So­
cialisLa di Unità Prolet-aria, è un pTimo ed importante passo verso il raggiun­
gimento dell'unità politica de1la clas e operaia. 

La realizzazione ci tale unità è aspirazione profonda e sincera delLa parte 
più avanzata e politicamente matura del proletariato italiano che, dalla Gua stes­
sa d<Jlorosa esperienza, ha tratto la c·onsapev<,>1ezza che « l'unità politica della 
clas·se operaia è ]a c·ondizione prim.a perchè essa possa .assolvere con successo 
compiti. cui è oggi chiamat-a dalla storia >>· 

L'l.mità politica non significa soltanto unione organizzativa i~ un sol parti­
to dei Comunisti e dci Socialisti, ma significa so:prattutto che la classe 'operaia 
ha acquistato una coscienza politica ed una consapevolezza ideologica fondamen­
talmente unitaria dei propri interessi e necessità. Perciò non si può trattare di 
richiamare a nuova vita il vecchio partito Socialista che prima del 1921 e1ra :hl 
partito unico del proletariato italiano, ma dentro il quale agivano e si c-ombaL 
tevano frazioni, che essendo espressioni di influenze ed interessi e tranei alla 
classe -operaia, ne pamlizzarono la capacità o''azione rivoluzio.naria e le impe­
dirono di risolvere vittoriosamente le grandi crisi del dopoguerra e di difendere 
con successo, contro l'oHensiv.a fascista, le sue conqui,ste democraùche. 

La formazione é}'el Partito Comun1sta .rispondette allora 1 ad. UITha prof.ond.a 
necessità; quella di iniziare un pr-oces.;o di chiarificazione ideoloOgic.a e politi-

. ca in seno alla classe operaia e di costituire un forte partito rivoluzion.a:rio di 
classe sulla base dei principi del' M.a:rxi·smo-·Leninismo. La scissione che si veri­
ficò allora nel movimento operaio italiano fu tutt'altw che un capriccio di sin· 
g-oli uomini, fu loa .necessaria premes.;a per il raggiungimento d'una nuova, più 
profonc .a e vera unità :FJOlitica tlella classe operaia. 

Purtroppo regioni continge.nti impedirono che quest'atto di necessaria di­
stinzione fosse immediatamente seguita, come aveva indi,catoQ Lenin, da una 
vasta e profonèa unità d'azione. Solo una tragic.ll èsperienza e ·dure e crudeli 
sconfitte, permi~Sero, all'indomani della vittoria di Hitler in Germania di creare 
le co.ndizioni per una ripresa del processo cij unificazione politica della classe 
operaia. Ed è legittimo orgoglio dei Partiti Comunista e SocialiJst.a d'Italia di .a­
ver subito marciato in quesLa direzione, con la conclusione del prrimo patto di 
unità c'azione che, firmato a P.arigi nel 1934, ha ricevuto in Ispagiu. gloriosa 
consacrazione d:al sacrificio dci militanti· Comunisti e Socialisti caduti combatten­
clo nelle file della Brigata Garibaldi. Da allora sempre più, nel corso delle du­
rf:' ed alterne vicende della lotta contro l'hitler-o-f.asci•smo, i.p. Italilc:'l, in Ispagna, 
in Francia, la realizzazione d·ell'unità politica -è apparsa come una .necessità per 
lo sviluppo del movimento . operaio . ·e per 1a .realizzazione dei compiti storici ehe 
si pongono alla classe operaia. · 

Questo probl.ema si pone oggi. in Italia con rinnovata c(}n.cretezza, mentre 
si apre pèr il proletariato italiano un nuovo period-o di vita politica e di gran­
diose battaglie. Alla soluzione di questo problema il Partito Comunista porta, 
oltre al glorioso patrimonio di sacrificio e d'i eroismo eonquist.ato in venti anni 
di lotta senza quartiere contr-o la dittatw·a .fascista, una dottrina che è frutto d·el­
l'espericnza maturata nell'ultimo ventennio del moviment-o -operaio internaziona­
le, centralizzata e rielahorata dall'Internazionale Comunista di STALIN nell'U­
nione Sovietica, « .avanguardia del movimento -operaio e la più sincera ,alleata· 
dei popoli nel~a loro lotta contro le forze :reazionarie ed imperialiste per l'indi­
pendenza e 1a libertà)). 

Nell'ora tragica che att-raver,sa oggi l'Italia, presa tutta.. nelle fiamm~ della 
guerra combattutta coritro gli invasori nazisti, mentre attraverso le lacerazi,oni 
prodotte dal conflitto si· và operando un profondo rivolgimento dal quale do­
vrà nascere per il nostro popolo un nuovo avvenire, gr,andiosi oompiti storici 
cementare l 'unione di tutte le forze della· .{lemocrazia italiana. 

E' merito del d·ocumento firmato dai due partiti l'aver i!n.dioato ciò con ehi.a'"' 
rezza come premessa e guida per l'unità d'azione. Per questo il patto .divente 
un'elemento positivo della vita nazionale, e come tale .deve esaere acco-lto con 
soddisfazione non 'solo dal proletariato, ma d.a tutte le forze sane e p~·gresoivo 
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.(!el Paese. Il prolet.ariato , i unisce non per perseguire pr.opri scopi particolari, 
ma per difendere gli. interessi della Nazione, con i quali Qggi si identificano 
suoi prQpri interessi ài clas.;e. L'uniQ.ne dlel proletariato serve a promuovere e 
cementare l'unione di tutte le foTze della democt1az:W. italiana 

Ma per assolvere i CQmpi.ti che le incombono, è indispensabile che _la dasse 
operaia acquisti anzitullo piena e chiara coscienza. Il pattQ di unità d'azione 
(leve servire .a tale scopo come strumento effiooce. Que.;t.a coscienza è oggi ot­
tenebrata in v.ari strati da influenze opp·ortuni.stiche. Accanto alle avanguardie 
temprate e pQliticamente maturate nella lotta contrQ il .fasci mQ irwmpono oggi 

·nella vita politic.q grandli masse tenute fino a ieri in~ten.ate, narcotizzate, pas­
sive, èalla pl,O·paganda e dalla reazione fascista. Esse portano con sè, in queste 
jrrompere .alla vita, .alla lotta, insieme ad una sincera, seppù•r oonfu.;a, aspira­
razione alla libertà e al . soc1alismo, tutta una tSerie di influenze ·opportunistiche, 
ehe si esprimonQ attraverso manifestazioni varie di immaturità politica, di infan­
tilismo !Settario, di indi,sciplina organizz.ativa, di vacu1a frasologia rivoluzionaria. 
Risalgono èLal fondo, si esprimQnO attraverso gruppi e tendenze, penetrano a vol­
te persino nei partiti, le vecchie correnti opportunistiche che già tanto male 
hanno fatto al movimento operaio italia.no il riformi.;mo, il mas imal'ismo, il set­
tari.smo . La lotta contw queste varie forme di opptOrtunismo ed una VI8Sta opera 
{li educazione nella politica delle masse sQno compiti d~. essenziale importanza 
impo,sti ai du~ partiti per un'applicazione ~incera del patto. 

E' nell'azione, soltanto nell'.aziQne accompagnata da un'i.ntenso lavQro di 
ch'iarificazione ideologica e politica, che può maturar.e nella classe operaia, la 
piena coscienZ'a della sua ·funzione nazi·onal'e. E' nella lotta armata contro gli 
invasori nazisti ed i loro sgherri fa.;cisti, nella milizia eroica della guerra parti­
giana e popolare, CQmpito primo ed immediato, premessa di ogni possibilità di 
progresso e di avviamento al sociali mo, che comunisti e sociahsti verranno co­
struendo le condizioni per la real'izzazione di un partito unico, che significhi 
veramente unità politica della claSISe operaia italiana . 
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Per salvaguardare e consolidare l'unità del Comitato di lib. Naz. 
Il C. d. · L. N. dell'ItaHa Se'Llentrionale ha recentemente pubblicato due 

d-ocumenti: un manifesto, in dHta 7 ·ottoLre, e uno sulla dichiarazione t..i guerra 
dell'Italia alla Germania. 

Il te.;to dei due documenti è .analogo, cioè contiene I.a stess-a posizione poli_ 
tica, per quanto riguarda le qt1estion.i delly'unione dei partiti antifascisti e del­
la lotta contro l'occupante te r' esco .e i ISUOÌ servi fascisti. 

La paro1a centrale dell'uno e dell'altro è: FUORI I TEDESCHI. 
Vi è invece nei d{)cumenti in questione una notevole diversità. per quanto 

riguarda l'att~ggiamento verso il re e Badoglio, ed H problema dei mezzi di 
- lotta. 

La questione. è di tale imP'ortanza che merita una' breve trattazione. 
Noi comunisti avevamo chiesto che nel . primo manifesto si dicesse .aperta­

mente che « color:.o che si sono resi responsabili èella politica di guerra fa.;ci­
sta che ci ha portati alla tragica situa:bione att·uale, e srui quali pesano i gravi 
errori commessi dopo il 25 luglio, non potranno più regnare, nè governa­
re >) . , Questa formulazi{)ne non .fu .acc(;ttata dal C. d. L. N. ne nessun'altra dove 
si citasse l•a data d.el 25 luglio, malgrado le insistenze del delegato comunista. 

Perchè? Perchè gli altri partiti pemav.an-o che non si dovessero urtare ele· 
111enti disposti o suscettibili di partecipare alla l•otta comune, soprattutto elemen­
ti militari i quali. sl ,sentivano .anoor.a legati, m.algr.ado tutto aU.a p1onarchia e 
.a Badoglio; oppure ritenevano che per decidere su questa questione si doves­
sero attene' ere la libe1·azione di Roma e gli svihtppi politici che da questo 
fatto sarebbero sorti quanto .all'organizzazione òi un nuovo governo demo· 
crati co. 

Queste posizioni erano .ambedue ;bagli.ate. ""La prima confondeva la ·questio­
ne della partedp.azione alla guena di liberazione di elementi che non sono, o 
in parte. se si .vuole, non sono ANCORA 1sul terreno politico del C. d. L. N . 
c.ol problema della posizione autonomi! propria che quest'ultima deve sempre 
avere ·e della DIREZIONE della lotta stee5':.a l.a quale, più che mai _op'o la tri­
·te esperienza ucce siva al 25 luglio, non poteva e non può restare -che nelle 
mani del C. d. L . .1. ". Per raggiungere il proprio scopo liberatore, il O. d. L. N . 
d·eve sempre dire che cosa e~ISo è e che cosa vuole . Era ed è d'altra parte, una' ' 
illusione pensare che i~debolendo eJ ulcer.ando la posizione dlel C. d. L . N 
come forza autonoma di Goyerno si possa dare maggioore vigore all'azione. · E' 
vero il contrario; che per questa str.ad.a · si p·erderebbero e -si getterebbero nel 
dubbio e nella confusione le forze nazionali popolari DECISIVE. 

Esi{ile bensì il problema di non tra.;cur.are nes1suna ,energia che voglia let­
tar.e; ma qne ta esig·enza si sodrdisfa _accettam!;o · ogni contributo all'azi·o.ne da 
qualsi.asi parte venga, e pel'Ciò anche da ,hadogliani senza alter.are per qu.esto i 

_ nostri connotati essenziali di antifasdsti e di democratici.. Chè, per noi comu­
nisti ed anLifa-cisti in geJ;Iere : cacciata dci tedesèhi e del fasCÌismo, libertà e 
democrazia fa tutt'uno; mentre le forze politiche e soci.ali che seguono e so­
stengono Badoglio, e che sono in gran parte quelle che hanno sostenuto il fa­
scismo, non •sono for.z.e democratiche, quando non sono .apertamente reaziona­
z;ie, e ·perciò soggette ad .attenuazioni e ritorni alle loro posizioni nei confron­
ti del fascismo e dei tedeschi. 

Ecco come, per conseguenza, ogni conce.ssione alJ.e poiSizi,on.i badogli.ane è 
una rinunzia alle posizioni fondamentali d.él C. di L. N .; il risultato di influen·. 
ze estranee alla" gr.ande corrente che lotta per l'iDJdipend·enza e 1J.a l ibertà . 

La sec-on..1,a posizion"e che critichiamo era una po~izione di attesa non con· 
facente 'a!} un organismo politico di avang111ardia, poichè •se per ipotesi. a Ro­
ma ci si fosse disposti a sbagliare, il che per f·ortunll! non era da Milano, non 
!Sarebbe venuta un.a oollabOTazione ed una spinta ad' imboccare la giu3ta strad.a. 
Il C. d. L. N. ~i Roma, in realtà, fin dai primi giorni dopo l'otto settembre, 
aveva già preso posizione contro Badoglio ·e contro il Re,_ pur lasciando impregiu .... 
dicata la questione istituzionale da rego]:arsi con un libero V1oto pop-olare. 

Da questa di.scussione molto laboriosa fatta nel Comitato cTi. Mi1ano uscì 1a 
formulazione seguente: <C Oggi parità di Patria ci impone di far taoere ogni sen 
timento che possa costituire os'iac.olo alla -più completa unità degli itoaliani con­
tro gli oppre.;sori . Ma non tarderà il giorno ip. cui il ~polo 1sarà chiamato .a 
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prommciare il suo solenne gi·udizio su tutti coloro i qu.a1i dal 2.6 Ottobre in 
poi si sono resi comu.qque responsabili dei crimini foasci.st.i. culm.i.nati nelle di­
sfatte di ieri e nell' ignominia l i oggi >> . 

La prima frase di que' ta formulazione fu, alla fine, accettata dal d!elega-to 
comunista solLanLo perchè costituiva l'affermazione che in C. d .. L . N. non e-
prima i.n quel documento lutto i.l , uo pensierQ . Si deve perciò riconoscere che 

tale .ac('ettazione cost~.tu1 un ,errore per le ragioni che diremo appresso . La fr.a­
se in questione esprime un concetto .assolutamente sbagl'i.ato, perchè la critica 
L i Ba d'O gli o e del Re, come gli avvenimenti politici succe·ssivi hanno. rapidamen­
te dimostrato, non wltanto non ostacoLa l'unità di lotta degli italiani del C. 
d. L. N., ma è una condizione. Éd .a questo proposito il delegato comuni.;ta 
diduarò esplicitament~ che il P.arlito Comunista italiano non si riteneva per 
nulla vincolato a non attaccare Ba, oglio ed il Re . . 

Il manife to del 7 ottobre è stato giustamente criticato dal C. d. L. N . di 
Roma come tropp<> <lebole, e non corrispondente, nel punto in discussione, 
all.a p<>sizione che il predeLLo C. d: L. X. di Roma si preparava ad .assuinere 
colla dichi.ru:azione èel 16 ottobre pubblic.alo dalla stampa antifascista. 

Il sec<>ndo manifesto, quello della dichiarazione di guerrà c!~ell'Itali.a alla 
Germania, redatto ed apvrovato prima di .avere conoscenza dlclla mozione di 
Roma, dice - in forma in~; ireLta - che B.adòglio non può condurr:e la giu­
sta guerra nazionale di liberazione, che es~a dovrà essere eondo.tta d.a chi ve­
rruncnte .interpreta le .aspirazioni nazionali, che i soli rappr.esèntanti . della vo­
lontà popolare sono i C. d. L . ~. e che (( ·dalla granitica base delle volontà del­
la nazione s<>rgeranno gli uomini nuovi eò il nuov{) Governo che, distruggend·o 
ogni v.estigia fa cista ed evitando il ripetersi .di recenti err<>ri porteranno la 
Patria .a !Salvamento, ]ibera e rispettata ~ra i popoli liberati dall'oppressione 
nazistà ». 

Questo documento c.os tituitsce un'importante progresso sul precedente, .a pro­
;1osito di una questione e s.enziale sulla quale la mozione di Roma - e più tai'­
di quella del C. d. L. N . t i Napoli, mettevano un punto definitivo con 1a pie­
na .approvazione del C. d . L. N . dell'Italia Settentrionale . Tutt.avi.a, una troac· 
eia della resi tenz.a di qualche membro di quest'ultimo .ad una aperta condan­
na f el Re e di B.acl gli.o, i sente · .ancoroa, mentre i <Ì•ocumenti di Roma e di 
Napoli sono diretti -e senza ci.rconlocuzioni. 

Il secondo manifesto del C. d. L. N . dell'Italia Settentrionale ha anche il 
pregio di contener.e celle più esplicite direttive del precedente pe~- quel che ri­
guarda ta lotta .armata, le formazioni partigiane, il s-abotaggio, la punizione dei 
traditori deUa Patria, l'azione in generale, in omma; ciò che è di una importanza 
cap itale. 

Si .deve però oSJServal'le, anche a quest<> proposito, che il C. d. L. N . dell' Ita­
lia Settentrionale è giunt-o in ritardo, dopo che du:ettive m un certo senso si­
mili erano state date - pt"ob.abilmente &enza troppo entusiasmo - da Badoglio, 
e perciò sarebbe stato evidentemente impossibile comprender•e che il C. d. ·L. N. 
restasse più indietro di Badoglio stesso. 

E, oltre .alle oirettive doate una volta tanto in un manifesta, vi è il proble_ 
ma di uniformare ad ests o tutta la. pro.rragand.a e l'attività pratica del C. d. L. N . 
dell'Italia Settentriocmale. 

Oscillazioni ed incertezze ve ne sono state e v'e ne sono. L'Unità del 31 ot­
tobre u. s., ne ha già parlato in mi .artic.ol<> contro l'oattesi~mo, il quale costi­
tuisce un pericolo mortale per li movimento di liber.azione. 

E se c .eri v .ano da movimenti e pe:rsone che del movimento · stesso fanno par-
te. Episodi successivi lo conf•ermano. --" 

Certi,.. gruppi capitalitstici cercano di frenare ed ostacolare il movimento di 
L. N., mentre ,fann·o tr-anquillamente i loro .affari coi tedeschi trad"~Condo gli in .. 
ter-essi del Paese. 

In uno d.ei manifesti del C. d . L. N~. si dice : «Chi si sottrarrà .a questo do­
vere (di partecipare alla guerra di L. N .) si renderà complice dell'ocoupante._ Ile­
desco »· Non sono queste delle frasi gettate lì a caso; esse hanno un significa­
to prec-i•so . 

Combattere ogni manifestazione di .atttesismo, non costituisce unoa diminu· 
.z1one del prestigio del C. d . L. N ., ma una difesa di esso. Così flacend·o, non sol ­
tanto i comunisti com.pi>Ono un dovete, ma sono sicuri dii ISalv.aguard.are· il C.d .L .N. 
e di consolidarne l'umtà . 
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v I T A D I p A R T I T o 

POLITICA DA SEGUIRE • ERRORI DA EVITARE 

Sul fronte della lotta· per la Libera· 
zione Nazionane, è schierata oggi; -la 
grande maggioranza d)el popolo italia­
no. Ma essend'o diverso il modo di 
concepire e condurre tale .lottCIJ da par­
te del~e div.ersi classi, si pone il pro­
blema i# quali classi e forze sociali 
avrQ11Jno funzione direttiva o ausiliarza. 
Ciò determina un duplice schiarimenr 
to; da una parte tutte le forze tradì~ 
zionaU antifasciste, aventi per base le 
grandi masse popolari; dall'altra i 
gruppi della grande borghesia, del cà~ 
pitale finanziano, dei ceti reazionari. 
l primi sono rappresentati dal C. d. 
L. N., i secondi dal connubio reazio· 
nario Badoglio-monarchi a. 
· Alle spalle della 15uerra_ comune con• 
tro tedeschi e fascisti si svolge una ve­
ra e propria lotta pohtica; dal. cui e­
sito, dipenderà se saranno le classi po­
polari oppure le classi reazionarie che 
assumeranno la dir.ezione della lotta, 
per la liberazioe del Paese e la sua · 
ricostruzione. La ragion d'eiSsere di 
questa lotta poluica,_ sta nel fatto, che 
solo una direzione popolare dà le 
maggion garanzie di successo per la 
liberazione nazionale, la radicale di­
struzione del fascismo e la conquista 
effettiva deDL'indipendenro noJzionale. 

Mentre sotto la dzrezione delle clas­
si reazionarie ed imperialistiche l'esito 
stesso della lotta sarebbe compromes­
so per l'influenza dei loro interessi par· 
ticolaristici, come si è visto nel pe­
rio dal 25 luglio al 6 settembr·e· E' 
quiruli nelZ'interesse della lotta nella 
quale oggi, tutto il Paese è impegna­
to, che noi rivendichiamo la direzio­
ne delle forze proletarie e popolari. E' 
nell'interesse nazionale, col quale si i· 
clentzfica oggi, l'imeresse della classe 
operaia, che noi rivendichiamo un Go­
verno del popolo, Dibero da influenze 
reazionari'e e conservatrici. 

In tali forme si manifesta oggi la lot­
ta di classe. Alla luoe di tali criteri si 
clévorno ·comprendere gli · avvenimenti 
attuali, come ad esempio le manovre 
di Badoglio e d,ella Monarchia tenden­
ti a crear.e le condizioni per una solu­
zi&ne monarchico·conservatrice. O pe·­
rano, pare, nella situazione influenze 
internazionali, ma alla fine la parola 
decisiva potrà essere data dal popolo 

· italiano, e noi dobbiamo fare sì che 

sia proprio esso· a determinare la so-
. luzione della questione. Ecco perchè 

noi riteniamo che oggi l'unità di 'tut· 
ti gli italiani, può realizzarsi solo at­
torno al C. d. L. N., la cui cosa non 
solo è possibile, ma è una realtà ese· 
sitente di fatto. 

L'unità intorno al Re e a Badoglia, 
invece, . non solo è inesistente, ma eli 
impossibile realizzazione. Porre in que­
sti termini la questione, vorrebbe di­
re porre uri problema insolubile, osta• 
colare la realizzazione dell'u-nità e pro­
vocare la scissione del popolo italiano. 

Non è per preconcetti di Partito o 
di classe, ma per rimanere aderenti al­
la r•ealtà non è per ind,ebolir.e, ma pe"F 
pot·enziare al massimo lo sforzo al qua­
le oggi sono chiamati -tutti gli italia­
ni, che noi non po•ssiamo aderire ad 
una soluzione diversa da quella da noi 
prospettata, che è la sola che possa 
trarci a salvezza. Chi si illude del con~ 
trario si espone ad un amaro• disin­
ganno. Il che non significa che noi re­
spingiamo delle forze disposte a lpttar 
re contro i t·edeschi. Bai{Wglio ed' il 
Re vogliono combatt.ere contro i tede­
schi? Nessuno negherà loro u:n posto 
nella lotta per la Liberazione Nazio­
nale; nessuno si rifiuterà di combatte- . 
re assieme a delle forze che essi reche­
ranno con loro; ma la direzione del­
la lotta non può essere affidata nélle 
li>ro mani. 

Gli obbiettivi fondamentali del mo­
mento sono dunque; la liberazione del 
dominio tedes~o e la distruzione del 
fascismo. Dalla realizzazione di qw~sti 
obbiettivi dipende la soluzione di tu~ 
ti gli altri problemi della v.ita nazib­
naZe in generale e della classe operaia 
in particolare. AD ESSI DEVE ESSE­
RE PERCIO' SUBORDINATA OGNI 
ALTRA ESIJGENZA. ALLA REALIZ~ 
ZAZIONE DI T ALI OBIE'FTIVI BI­
SOGNA FAR CONVERGERE - LE 
MAGGIORI FORZE POSSIBILI. Ma 
è necessario altresì che queste abbianB 
la maggiore effioenza e capacità d"a­
zione e questo dipend.e dalla loro di­
rezione politica. 

Compito e funzione della classe o­
peraia nel momento attuale è di pocrsi 
alZ' avanguardia cLella lotta per la lib.e­
razione nazionale, .ed attraverso questa 
lotta conquistare tale influenza sul po-
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p_olo italiano da divenire la forza di· 
rettiva per una effettiva democrazia 
popolare. Questa a,eve essere la politi­
car del Partito Comunista. 

N o i comunisti partecipiamo· al C. d. 
L. N. e nel suo seno vi portiamo la· 
voce de~ proletariato con piena auto­
nomia ed indip_endenza, ma pur con 
piena consapevolezza dei limiti imposti 
dana situazione obiettiva. Al C. d. 
L. N. tendiamo ad assicurare la più 
larga base e la maggiore influenza po­
litica. 

N oon rifiutiamo il concorso , nella lot­
ta , di forze ad esso estranee, siano pu­
re d! Badoglio . e del Re, ma nell'ntte­
r.esse nazionale e dell'esito della lo t· 
ta, rivendichiamo per il C. d. L. N. 
la funzione d-irigente contro la dire­
zione monaréhico-conservatrice di Ba­
doglio e del Re. In seno al C. d. L. 
N., il centro d-, gravità può spostarsi 
in un senso o nell'altro, e: noi comu­
nisti tendiamo naturalm.ente a far sì 
che esso si sposti sempre più verso st­
nistra, entro il limite poSto dal man· 
tenimento della sua unità. Ma - il C. d. 
L. N., rimane sempre la base della so­
luzione politica che noi comunisti dob-

- biamo oggi sostenere ed appoggiare. 
Ecco quali sono i limiti ed il s.enso 

della nostra azione politica al di- là dei 
quali si cadrebbe in gravi erron. Gli · 
errori possono essere di estremismo o 
d'i opportun'ismo. 

Sarebbe errore di ~nfa.Jttile estremi­
smo e segno di immaturità ed incom­
prensione pobhica, auspicare o vole­
re oggi la scissione del C. cl. L. N. 
riducendolO' ai soli partiti eli sinistra, 
oppure volere addirittura l'uscita da 
esso del P. C. e la identificaztone del­
le parole d'ordine sue . con le rivendi· 
cazioni d'ella rivoluzion-e prolt~taria, il 
che significherebbe stroncare ogni sua 
azion.e politica, negargli ogni poss;;.. 
bilità di influire sullo sviluppo della 
stiuazione, limitare l'attività allcn pura 
propaganda, ed im.mobilizzarlo nella 
passività po»itica. 

Ma sanebb,e pure grave errore in sen­
.so opportunista quello di sottovalutare 
l'~mport(Jfnza del problema della dire- · 
iione politica nel complesso delle for­
z.e fra ctti opera la classe", operaia e 
per malinteso senso di unità aceedere 
e consentire alle esigenze di quelle 
.forze reazÌ!onarie di cui Badoglio e la 
Monarchia sono l'espressione ed allé 
quaU può sì riconoscersi funzione au­
siliaria, ma non dirtettiva, nella lotta' 
contro il fascismo e per la liberazione 
nazionale . 

Una tale deviazione porterebbe. di 
fatto ad una politica di capitolazione 
di fronte alle forze conservatrici 'e rea­
zionarie. 

Altro errore d,a emtare è quello di 
far tacere la voce del Partito per par­
lare solo a nome dtel C. d. L. N. f\ioi 
comunisti dobbiamo sempre far cono­
scere la nostra politica, la posizione 

- del nostro partito su tutti i problemi, 
alle larghe masse proletarie e popola­
ri •.• Jl nostro' partito non deve na:.con­
clersi, nè confondersi .e far tutt'uno 
con z'l fronte .di L. N. 

Noi comunisti ..dobbiamo, è vero, 
sforzarci di realizzare il più 'vast..o . fron­
te di lotta, dobbiamo far di tutto per 
render.'e attivo- il C. d. ·L. N., per far 
sì che •esso venga riconosciuto da una 
parte sempre più larga del popolo ita·­
liano com.e il centro dirigente ed ani· 
ficatore di tutte le forze nella guerra 
11~ L. N., ma non ·dobbzamo per que­
sto tralasciar·e di parlar•e anche come . 
comunisti, non dobbiamo mai dimen­
ticare di , fcrr conoscere alle larghe mas­
se qual' è la politica, quali sono gli o­
biet#vz del nostra partito. 

Gli obiettivi della pol:itica del C. 
d. L. N. si identificano oggi con l'in· 
tere.sse predominante d,elli.b classe o­
peraia, ed• è per questo che il 1Wstro 

· Partito, il Partito Comunista, vi ap­
porta _il contributo di tutte le. sue for­
ze per la loro r-ealizza.zione. Questo il 
nostro Partito fa CON PIENA CON- / 
SAPEVOLEZZA degli interessi 'oggi 
predominanti della classe operaia e dei 
limiti posti alle nostre rivendicazioni, 
ai nostri obiettivi, dalla situazioe o­
biettiva. 

Ma ciò facendd il nostro· partitot_ 
non. rinuncia, e non ha ma~ nnuncia­
to, alla sua autonomia, .fJ.lla sua indi­
pendenza, non ha mai rinunziato al 
suo _programma che noi, non soDo non 
dobbiamo nascond.er,e, ma d-obbiamo 
propagandare, dobbiamo· ifarr conosce/­
rè. Gli OBIETTIVI IMMEDIATI P,er 
i quali noi oggz' lottiamo, e per i qua· 
li --chiamiamo alla lotta tutti gli ita­
liani, sono una cosa; gli obiettivi 
programmatici g.enerali d.el nostro Par­
tÙ·v, sono un'altr-a cosa, e nei dabbia­
mo pote'li essere Ìln grado· in ogni oc­
casione d'i spiegar,e al popolo qual' è il 
programma dei comunisti; chi sono e 
che cosa ,vogliono i comunisti. Dobbia· 
mo essere in grado d-, spiegare oome 

- lottando per g~i obiettiv·i- immediati 
di oggi .nO'n solo non siamo in contrad­
dizione col nostro programma, ma 
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svolgiarno quella azione che sola ci 
permetterà domant . gli ulteriori sd­
luppi, sulla via degli obiettivi più a· 
vanzati, sulla via del progresso e di 
wuJJ più alta civiltà. 

Infine sarebbe. errore in senso op­
portunista s~ ogni q,ualvolta in seno 
allo stesso C. d. L. N. si m'ani! J.stano 
tendenze alla passività, all' attesismo ; 
o comunque influenze di correnti reà­
zionarie e nocive agli interessi del po­
polo italtano, noi comunisti per amore 
deTJl'unità, se ne stessimo zitti e accet­
tassimo o subissimo senza opporci con 
tutt;e le nostre forze, alle ·posizioni po­
litiche capitolarde•, . opportuniste, 
contrar-be agli interessi del popolo ita• 
Ziano; ma ·O·gni qual volta che il C. d. 

L. N . od alcuni movimenti ad esso a­
derenti respingono queste poslzLOni, 
noi comunisti dobbiamo far conoscere 
aperta'nerìte ·alle masse qual' è la po~ 
sizione de~ nostro Partito, di fronte al 
problema in qùestwne, non tralasci~ 
d;o• di criticare le posizioni di quei par· 
titi, che riteniamo dannose agli inte·. 
ressi del popolo italianO/. 

Non dobbiamo çioè mancare di sti­
molare ogni quétlvolta è necessario, la 
azione del C. d. L. N. o dei movimen­
ti ad ess·& aderenti, crittcr.rndone gli er­
rori, le incertezze, le passività, l'atte­
sisma. Solo così adempiremo allà fun­
zione di avanguardia, nella lotta per ·la 
cacciata dei tedeschi, e l' annientamen­
to del fascismo. 


